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«Tutti
      nascondiamo qualche scheletro nell’armadio, tutti abbiamo
      delle
      ombre nella vita, magari abbiamo un presente
      irreprensibile,
      ma un passato oscuro».
    
  



 






Autunno 2021, Saverio Sorace è
lontano da Bologna per un grave problema familiare, a questo si
aggiunge la situazione del paese che non riesce ancora a tornare
alla
normalità dopo la pandemia, ormai 

  
il
  mondo gli sembra sempre più torbido e inquietante, con la
  sensazione
  di vivere continuamente in bilico tra commozione e sgomento.
  L’omicidio di un uomo, dalla vita apparentemente senza macchia,
  lo
  riporta al suo lavoro e alle sue indagini. 





  
Sembra
  un omicidio casuale, una rapina finita male, ma il risultato
  dell’autopsia rivela un particolare inquietante, un sinistro
  messaggio che potrebbe portare a nuovi omicidi. L’esistenza della
  vittima non sembra fornire alcun indizio. Cosa era accaduto nella
  sua
  vita, quale segreto lo aveva portato a vivere quasi come un
  recluso? 





  
Il
  ritrovamento di un altro cadavere solleva nuovi interrogativi e
  sembra ricondurre a un’oscura regia, un feroce piano di vendetta
  dai risvolti sconvolgenti.




  
Forse
  Saverio deve cercare le risposte nel passato, in quel ginepraio
  di
  ombre irrisolte che lo porteranno a svelare una terribile
  verità.



 








  

    

      
Esiste
      un confine che separa il possibile dall’impossibile ed è un
      confine determinato dalla propria infinita tenacia, ogni
      giorno aveva
      lavorato per spostare un po’ più avanti quel confine, con
      fredda e
      incrollabile pazienza. 
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Una
    pallida luna illuminava la strada, ma quella luce non era
    sufficiente
    a scalfire la densa nebbia che avvolgeva la sera, scese
    dall’auto e
    si guardò intorno, non era la serata giusta per restare a
    piedi,
    cosa diavolo gli era saltato in testa? Perché si era
    avventurato
    lungo quella strada priva di illuminazione? Ora si ritrovava in
    mezzo
    alla campagna nel bel mezzo del nulla e con il cellulare
    completamente scarico.
  




  

    
Intravide
    il cancello di una casa, osservò meglio, era una villa, forse
    poteva
    chiedere aiuto, sempre che qualcuno degli abitanti si decidesse
    ad
    aprire la porta, di questi tempi è difficile fidarsi.
  




  

    

      
«Se
      abitassi in una villa isolata non aprirei a nessuno,
      soprattutto di
      notte», 
    
  


  

    
pensò
    mentre si avvicinava al cancello cautamente.
  




  

    
Forse
    fu colpa della nebbia ma solo avvicinandosi capì che quella
    casa era
    disabitata, nessuno poteva dargli una mano, era meglio tornare
    alla
    macchina e provare di nuovo a metterla in moto, forse il motore
    si
    era semplicemente ingolfato, forse adesso sarebbe
    ripartita.
  




  

    
Osservò
    la casa, era una struttura fatiscente, nel mezzo di un grande
    giardino incolto, davvero un peccato per un palazzo antico e
    imponente come quello. All’ingresso il cancello era chiuso da
    catenacci, ma accanto alle mura che delimitavano il cancello
    c’era
    un varco dal quale si poteva accedere agevolmente. Certo, lui
    non ci
    pensava proprio a entrare là dentro, sembrava una casa
    infestata da
    fantasmi. Provò un brivido lungo la schiena, colpa dell’umidità
    della notte, ma anche di un filo sottile di angoscia, di quella
    paura
    ancestrale e misteriosa che coinvolge i luoghi oscuri e
    sconosciuti. 
  





  

    
«Torno
    alla macchina, prima che mi lasci suggestionare e diventi preda
    delle
    visioni» mormorò a se stesso quasi a darsi coraggio.
  




  

    
Si
    voltò e si diresse verso l’auto, ma qualcosa lo costrinse a
    fermarsi e a rivolgere di nuovo lo sguardo verso la casa. Era
    una
    specie di sibilo, simile a un lamento. 
  





  

    
«Merda!
    E quello cos’è?».
  




  

    
Un
    uomo avanzava verso il cancello, con una postura rigida e
    un’andatura
    irregolare, un rivolo di sangue scendeva dalla fronte, gli
    occhi
    vitrei privi di espressione. Osservò incredulo, la semplice
    volontà
    non poteva bastare a mantenere quell’uomo in piedi in quel
    modo,
    con un movimento innaturale che lo faceva avanzare passo dopo
    passo,
    come uno zombie.
  




  

    
Cominciò
    a correre a perdifiato, desiderava soltanto allontanarsi da lì
    il
    più in fretta possibile. Non aveva idea di cosa fosse,
    probabilmente
    una sua visione delirante dettata dal terrore, così come si
    presentava poteva essere un fantasma o qualcuno bisognoso di
    aiuto.
  




  

    
Non
    era sua intenzione scoprirlo nell’immediato, correva con tutta
    la
    sua forza, sarebbe tornato con la polizia o con un’ambulanza,
    ma
    sicuramente non da solo. 
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«Era
    qui! Era proprio qui! Glielo giuro agente, non mi sarei mai
    sognato
    di fare una denuncia, se non fossi stato sicuro!»
  




  

    
Stefano
    Ansaloni lo guardò cercando di nascondere il suo scetticismo.
    Avevano perlustrato i dintorni della villa e non c’erano tracce
    di
    sangue né tantomeno dell’uomo ferito che quell’idiota asseriva
    di aver visto.
  




  

    
«Senta,
    mi scusi la domanda, ma è sicuro di non aver bevuto? Neanche un
    bicchierino?»
  




  

    
L’uomo
    emise un lungo sospiro.
  




  

    
«Sono
    stato a una cena con amici a Trebbo di Reno e tornando indietro
    mi
    sono perso, colpa di questa nebbia che si è alzata
    all’improvviso.
    È strano che ci sia nebbia solo in questa zona, non
    trova?»
  




  

    
L’altro
    agente fece un sorrisetto, conosceva quella strada e non era il
    primo
    che asseriva di aver visto qualcosa di strano.
  




  

    
«Non
    è così strano, qui siamo in mezzo alla campagna, c’è molta
    umidità, non è infrequente che si formi della nebbia delimitata
    a
    una certa zona».
  




  

    
«Scusatemi,
    io ero certo di aver visto un uomo ferito, era mio dovere
    chiedere
    aiuto».
  




  

    
«Ma
    perché non si è avvicinato a lui, perché non lo ha
    soccorso?»
  




  

    
Fissò
    i due poliziotti, doveva dire che aveva avuto paura? Che
    quell’uomo
    sembrava uno zombie e lui era corso via terrorizzato?
  




  

    
«Mi
    dispiace, ero solo, con l’auto in panne e in mezzo alla nebbia,
    ho
    pensato che potevo correre a cercare aiuto e tornare qui per
    soccorrerlo».
  




  

    
«Insomma
    ha avuto paura!» disse l’agente Bianchi.
  




  

    
«Ok,
    tanto vale ammetterlo, ho avuto paura, però me ne potevo
    fregare
    invece sono tornato qui con voi a fare la figura del
    fesso!»
  




  

    
«No
    guardi, ha fatto bene, magari l’uomo non era ferito gravemente
    e si
    è allontanato da solo» enunciò l’agente Ansaloni per calmarlo,
    «adesso se vuole la accompagniamo a casa, magari domani
    torniamo per
    un controllo».
  




  

    
L’uomo
    annuì, voleva solo tornare a casa sua, l’indomani sarebbe
    tornato
    con un carro attrezzi a recuperare l’auto, ma con la luce del
    sole.
    Non sarebbe mai più passato su quella strada, mai più,
    tantomeno di
    notte!
  



 







  

    
«Allora
    domani davvero torniamo a controllare?» chiese Antonio Bianchi
    a
    Stefano mentre rientravano in questura.
  




  

    
«Non
    credo serva, comunque raccontiamo tutto all’ispettore Monti,
    poi
    vediamo cosa propone…anche se».
  




  

    
«Anche
    se?»
  




  

    
«Lo
    sai no? Le voci che circolano intorno a Villa Malvasia».
  




  

    
«Ah,
    credevo si chiamasse Villa Clara».
  




  

    
«Ha
    tanti nomi, questo è uno dei tanti, ma è meglio tornarci
    domani, di
    giorno».
  



 







  

    
«Villa
    Malvasia, situata poco fuori Bologna, in via Zanardi civico
    449,
    comunemente chiamata Villa Clara, costruita tra il 1572 e il
    1585,
    dallo stemma di papa Gregorio XIII presente all’interno del
    salone
    principale. Vicino al piccolo borgo di Trebbo di Reno. Il suo
    più
    illustre proprietario è stato il conte Carlo Cesare Malvasia,
    pittore e storico dell’arte e mecenate bolognese. Ora la villa
    è
    abbandonata e si dica popolata dai fantasmi» enunciò Sara
    Castelli
    leggendo dei dati reperiti su internet.
  




  

    
Cesare
    Monti annuì e sorrise.
  




  

    
«Quindi
    quell’uomo potrebbe aver visto un fantasma».
  




  

    
«Io
    non credo ai fantasmi» rispose Sara scuotendo la testa, poi
    continuò
    a leggere.
  




  

    
«Dopo
    la morte di Cesare Malvasia la villa venne ceduta alla
    confraternita
    della Vita, però tra il Settecento e l’Ottocento si perdono le
    tracce dei nuovi proprietari della villa, ma la leggenda narra
    che
    uno dei proprietari fu un nobiluomo che per tenere lontana la
    figlia
    da una tresca amorosa con un popolano la murò viva in una
    stanza. Da
    questa storia nasce la leggenda del fantasma di una ragazza che
    abita
    la casa e che appare nelle notti di nebbia».
  




  

    
«Quindi
    il nostro amico potrebbe aver visto un fantasma» ribadì
    l’ispettore
    Monti.
  




  

    
«Eh
    non credo proprio, la leggenda parla del fantasma di Clara, ma
    lui ha
    visto un uomo» affermò Sara.
  




  

    
«Ho
    capito, andiamo a dare un’occhiata, per fortuna adesso c’è il
    sole e tu non credi ai fantasmi, prendiamo una volante».
  




  

    
La
    casa fatiscente in pieno giorno aveva un aspetto triste di
    abbandono,
    ma più rassicurante della notte prima, pensò Stefano Ansaloni
    mentre perlustrava i dintorni. Non c’erano zombie né fantasmi
di
    bimba o di ragazza che girovagassero per il giardino incolto. E
    neanche
    tracce di sangue, solo erbacce. 
  





  

    
«A
    questo punto possiamo andare» propose Monti «qui non c’è nulla,
    tantomeno ectoplasmi vagheggianti e misteriosi».
  




  

    
«Beh,
    almeno ci siamo tolti ogni dubbio, i fantasmi spesso sono solo
    nella
    mente, un’espressione delle nostre paure più recondite».
  




  

    
«Lo
    credo anch’io» rispose l’agente Ansaloni, «chissà cosa aveva
    visto quell’uomo, mi sembrava così convinto, probabilmente era
    una
    visione dettata dalla paura. Tuttavia, vi assicuro che questo
    posto
    di notte ha un aspetto davvero spettrale, ve lo posso
    confermare,
    ieri c’ero».
  




  

    
Salì
    sulla volante e attese che Sara e Cesare salissero a loro
    volta, mise
    in moto e si allontanò da quel luogo sinistro con un certo
    sollievo.
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La
    morte cambia la prospettiva, non lo capisci finché non ti
    coinvolge
    direttamente, solo allora ti rendi conto di quanto sei stato
    fortunato ad avere accanto le persone che ami per un lungo
    percorso
    di vita. Certo, in quel momento la morte era solo un’ipotesi,
    ma
    era lì vicina, un vento gelido che gli soffiava lungo la
    schiena,
    era in quelle analisi con i valori alterati, era in quello
    sguardo
    perplesso dei medici, era in quell’incertezza che gli aleggiava
    dentro da quando era stato informato. E poi c’era il senso di
    colpa, la consapevolezza di non aver passato molto tempo
    insieme, di
    aver sempre fatto delle visite distratte e frettolose, senza
    mai
    davvero stare vicini veramente. 
  





  

    
Osservò
    la coccinella che percorreva piano il bordo del tavolo della
    cucina.
    Chissà se gli avrebbe portato fortuna. Fece un sorriso amaro,
    ci
    piace credere nella fortuna, è la nostra speranza che tutto
    vada
    bene, che ogni cosa vada magicamente al suo posto, o meglio, al
    posto
    giusto per noi, ma lui la sua fortuna l’aveva già avuta, era
    arrivato oltre i quarant’anni senza grandi tragedie, niente che
    avesse toccato da vicino la sua famiglia, anche se non erano
    mancati
    i dolori veri, ma era cresciuto magicamente indenne per diverso
    tempo. 
  





  

    
Si
    alzò in piedi e uscì sul balcone, respirò l’aria intrisa di
    salsedine che proveniva dal mare, era una sensazione piacevole
    che,
    per un attimo, scacciò il senso di profondo scoramento che lo
    aveva
    preso.
  




  

    
Salerno
    era una bella città che si sviluppava prevalentemente lungo la
    costa
    e aveva sempre apprezzato la possibilità di assaporare l’odore
    del
    mare semplicemente chiudendo gli occhi e respirando a fondo.
    Dal
    balcone della casa dei suoi genitori la brezza marina arrivava
    distintamente grazie alla direzione del vento che spirava dal
    golfo,
    sarebbe rimasto lì ancora a lungo a seguire il flusso dei suoi
    pensieri, ma doveva rientrare in casa.
  




  

    
Entrò
    nello studio di suo padre per prendere alcuni libri da mettere
    in
    valigia, l’aroma morbido della pipa lo riportò indietro nel
    tempo,
    era un misto di essenze di nocciole e note di legno di
    ciliegio, era
    il profumo della sua adolescenza che lo riportava indietro nel
    tempo.
    Fu allora che una fitta di profondo dolore lo colse
    all’improvviso,
    sedette sulla poltrona di suo padre e scoppiò a piangere come
    un
    bambino.
  



 







  

    
Sara
    Castelli era seduta alla sua scrivania e cercava di
    concentrarsi sul
    lavoro da fare. Era quel periodo dell’anno in cui era invasa
    dall’ansia di fare bilanci e nuovi programmi. Un anno prima,
    dopo
    la vacanza insieme all’isola d’Elba, aveva avuto una gran
    voglia
    di cominciare la sua nuova vita con Saverio, ristrutturare la
    casa
    dei nonni e riprendere i progetti che avevano interrotto, ma
    non era
    stato così, la seconda ondata della pandemia li aveva sbattuti
    di
    nuovo in una specie di limbo, sospesi nel tempo in attesa del
    rimedio
    universale che doveva salvarli, il vaccino. 
  





  

    
Erano
    stati altri mesi di incertezza e di vita alternata tra paure e
    speranze. Anche il vaccino non aveva portato la liberazione per
    tutti, anzi erano sorte nuove problematiche. Avevano rinunciato
    alle
    vacanze per mandare avanti i lavori di ristrutturazione
    finalmente
    partiti e completati a settembre. Era arrivato infine il
    momento di
    vivere insieme in una nuova dimensione, ma si era abbattuta
    quella
    nuova tegola sulla loro testa, la malattia del padre di
    Saverio. 
  





  

    

      
«È
      inutile fare progetti, c’è sempre l’imprevisto in agguato,
      non
      possiamo mai sapere cosa ci aspetta»,
    
  


  

    

    pensò. 
  





  

    
E
    lei non sapeva come comportarsi, nel loro rapporto di coppia,
    era
    stata sempre lei quella da proteggere e da comprendere, era un
    ruolo
    in cui si era calata con piacere, dopo una vita passata a
    guardarsi
    le spalle, finalmente si era affidata a lui con fiducia, ora
    però
    era Saverio ad avere bisogno del suo sostegno, ma non sapeva se
    sarebbe stata all’altezza di quel ruolo. 
  





  

    
Sospirò,
    aprì uno dei suoi libri di Criminologia per un corso di
    aggiornamento che doveva completare, per fortuna 
on line, non
    c’era
    bisogno di spostarsi da Bologna né da casa sua, apprezzava
    quelle
    nuove opportunità portate dall’emergenza, senza la necessità di
viaggiare. Ciò che per la maggior parte della
    gente era un disagio per lei era un assoluto vantaggio,
    apprezzava le
    riunioni on line che poteva seguire da casa o dall’ufficio,
    così
    come apprezzava i corsi di aggiornamento vari seguiti senza
    l’assillo
    di dover viaggiare, prendere treni e mezzi pubblici e
stravolgere le
    proprie abitudini. Si era resa conto che lei stava molto meglio
    con
    se stessa che con gli altri, anzi l’incontro con altre persone
    costituiva proprio un fastidio di cui ora poteva fare a meno.
    Era un
    tipo antisociale, non sopportava nessuno a parte Saverio e i
    suoi
    collaboratori più stretti, da quando era diventata così? Forse
    lo
    era sempre stata. Scrollò le spalle e cominciò a
    leggere:
  




  

    

      
«C’è
      sempre uno stadio di incubazione prima che si scateni la
      violenza. Un
      assassino non sa ancora di voler uccidere, ma alimenta il
      mostro che
      ha dentro con piccoli atti, violenti ed estremi,
      apparentemente
      innocui, con cui nutre le sue fantasie, magari comincia da
      bambino
      torturando piccoli animali. I genitori spesso non danno peso
      alla
      cosa perché pensano che un bambino non abbia ancora
      consapevolezza
      del male».
    
  




  

    
Si
    fermò a riflettere, diventare genitori era una grande
    responsabilità
    e, a tratti, emergeva di nuovo in lei il desiderio di maternità
    che
    poi scacciava in un rigurgito di ansia e paura.
  




  

    
Emise
    un lungo respiro, aveva sospeso ogni desiderio in attesa del
    ritorno
    a una normalità che tardava ad arrivare, ma forse il suo era
    solo un
    comodo alibi per non decidere. 
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Il
    professor Paolo Maria Bianchi camminava lentamente sotto i
    portici
    della città e ogni tanto si fermava ad osservare alcuni
    affreschi
    che li decoravano, era ormai l’imbrunire quando si era
    ritrovato in
    Piazza Maggiore e così, si era fermato a osservare le luci
    della
    piazza, era così bella, tanto che provò una stretta al cuore.
    Eppure, in antitesi a quel sentimento nobile, si ricordò di
    come
    quella stessa piazza fosse stata teatro, in passato, di
    esecuzioni
    capitali, documentate da dipinti che, a partire dal seicento,
    furono
    imposti per tutte le condanne del Podestà. La confessione dei
    reati
    veniva quasi sempre estorta dai giudici ricorrendo alla
    tortura, una
    pratica del tutto accettata come ordinaria e considerata
legittima per la ricerca della verità. E le condanne a morte erano
eseguite
    nel
    modo più cruento ed efferato, il modo di infliggere la pena
    capitale
    variava secondo la natura del reato, più il reato era grave,
    più la
    morte era lenta e dolorosa. Non sapeva perché la sua mente
    tornasse
    spesso alle atrocità del passato, forse perché cercava di
    convincersi che la società moderna, per quanto terribile sotto
    certi
    aspetti, aveva comunque raggiunto un’evoluzione del tutto degna
    e
    apprezzabile. Certo non bastava a rendere il mondo un paradiso.
    
  





  

    

      
«L’inferno
      esiste davvero ed è su questa terra
    
  


  

    

      
»,
      
    
  


  

    
pensò
    con sgomento
  


  

    

      
.
      
    
  


  

    
Ormai
    negli ultimi tempi ne era sempre più consapevole, da quando
    aveva la
    spiacevole sensazione che l’Italia si stesse trasformando in un
    paese senza più diritti. Sospirò e si avviò in direzione della
    sede universitaria dove avrebbe tenuto la sua lezione di
    Storia, i
    suoi studenti lo stavano aspettando, lo doveva a loro, doveva
    andarci
    anche solo per dimostrare la sua resistenza alle regole assurde
    imposte dal governo. 
  





  

    
Pensare
    che lo 
Studium, l’antica università di Bologna, era stata il
    simbolo della libertà, tanto che era nata come una libera
    associazione di studenti, una organizzazione laica di studenti
    che
    provvedevano a finanziare i propri docenti. Le associazioni
    degli
    studenti, all’epoca, chiamati 
  


  

    

      
naciones
    
  


  

    

    a seconda del paese di provenienza, con capi riconosciuti,
    chiamati
    
  


  

    

      
rectores


,
    nominati per elezione.
  




  

    
Il
    modello bolognese dello 
  


  

    

      
Studium - 


assolutamente libero e democratico - si contrapponeva al
modello
    universitario parigino che consisteva in una associazione di
    docenti
    assoggettati all’autorità dell’imperatore e del papa. Nella sua
    ultima lezione aveva trattato proprio questo argomento con i
    suoi
    allievi, sottolineando che quella università era nata come un
    luogo
    di studio indipendente da ogni potere, un decreto ufficiale di
    Federico Barbarossa del 1158 aveva sancito e tutelato questo
    stato.
  




  

    
Sorrise
    con amarezza, adesso l’Alma Mater Studiorum assomigliava molto
    più
    al modello parigino che al suo modello originario. Ora questa
    democrazia era solo una fragile parvenza. Nell’ultimo anno la
    cultura e l’istruzione erano diventate delle parole vuote prive
    di
    senso, in nome di un problema sanitario manovrato ad arte, si
    stava
    privando il popolo della democrazia. Il metodo usato era sempre
    il
    solito: “dividi et impera”, creare profonde divisioni era
    sempre
    il modo più efficace per consolidare il potere, da una parte i
    buoni
    e dall’altra i cattivi, ma stavolta i cattivi non erano ladri o
    assassini erano solo coloro che rivendicavano il diritto di
    scegliere
    come curarsi. E lui era finito nella lista dei cattivi.
  




  

    

      
«Ci
      sedemmo dalla parte del torto visto che tutti gli altri posti
      erano
      occupati»
    
  


  

    
,
    mai come in quel momento la citazione di Bertold Brecht gli
    sembrava
    calzante, ma lui non sarebbe stato zitto, avrebbe combattuto, a
    ogni
    costo. Si fermò davanti all’ingresso dell’Università, inspirò
    profondamente e si diresse verso l’aula, pronto a iniziare la
    sua
    battaglia.
  



 






 






 






 






 






 






 








 








 







                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Capitolo 4
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

 






 






 







  

    

      
Esistono
      i segni? C’è sempre un segnale di quello che accadrà, della
      tempesta che arriva per spazzare via la tua vita? Oppure è
      tutto nel
      tuo immaginario, quegli eventi che colleghi solo dopo, quando
      tutto è
      già avvenuto.
    
  



 







  

    
Lo
    osserva dal suo nascondiglio, ha imparato tutto di lui, ogni
    sua
    abitudine, ogni suo movimento quotidiano. Ha programmato anche
    il più
    piccolo dettaglio, deve solo decidere quando agire. Sta solo
    aspettando nell’ombra il momento giusto, il momento in cui
    guardarlo negli occhi prima di mettere fine alla sua vita, non
    prima
    di avergli spiegato il perché, già perché la gente dimentica
    troppo in fretta, commette le nefandezze più immani e poi
    dimentica,
    continuando la sua vita come se niente fosse. Magari è anche
    convinto di aver pagato il suo debito e di essere in pace col
    mondo. 
  





  

    
Invece
    per ogni azione che distrugge una vita si innescano tanti e
    potenti
    effetti collaterali, altrettanto distruttivi. Stava ancora
    vivendo il
    dolore di quegli effetti sulla sua pelle lacerata dalla ferocia
    di
    quell’evento, era cominciato tutto da lì, per questo era
    necessario tornare indietro alle origini di quel male. Tornare
    indietro e fare piazza pulita. Solo così avrebbe potuto
    ricominciare.
  



 







  

    
L’uomo
    si muove, così riprende a seguirlo, è ormai l’imbrunire e la
    luce
    del crepuscolo confonde le ombre, si sente più sicuro. Fa il
    suo
    solito tragitto attraverso il parco, ha individuato il punto
    migliore
    dove poterlo aggredire, è in quel pezzo di sentiero adiacente
    il
    rudere abbandonato, non ha mai capito perché il comune non
    l’abbia
    ancora abbattuto, un rudere nel bel mezzo di un parco
    cittadino, ma è
    più che favorevole al suo scopo. Il sentiero è deserto, a
    questo
    punto non può perdere il momento propizio, decide di uscire
    allo
    scoperto, è in tenuta sportiva da runner e fa finta di correre,
    l’uomo si volta per un instante, lo guarda ma non si scompone.
    Lui
    corre più forte, lo raggiunge, l’uomo si scansa e lui finge di
    superarlo, da un’ulteriore occhiata intorno a sé, poi si volta
    all’improvviso e lo immobilizza, gli chiude la bocca e lo
    trascina
    dietro il rudere, adesso finalmente sa cosa fare. Può
    cominciare il
    progetto per cui si è preparato da tanto tempo.
  



 






 







  

    
Quella
    mattina era andata in ufficio in presenza, con grande fatica si
    era
    svegliata presto e aveva raggiunto la questura, il tragitto
    dalla
    casa in Val di Zena al centro di Bologna le era sembrato
interminabile, non ricordava un traffico così intenso prima della
    pandemia. Sapeva che c’era anche una fiera e ciò sicuramente
    influiva, ma quasi rimpiangeva il tempo in cui le strade erano
    vuote
    e libere per la pandemia. Ovviamente non poteva esprimere quel
    pensiero con nessuno, a parte forse Saverio che, però, ora
    aveva ben
    altro a cui pensare, non certo i suoi futili problemi con il
    traffico. Eppure, quella situazione le faceva rabbia, l’umanità
    non aveva imparato nulla, si era tornati alla stessa frenesia
    di
    prima, si tornava a inquinare il pianeta anche più di prima,
    con
    l’aggiungersi di mascherine ai normali invadenti rifiuti.
    
  





  

    

      
«Forse
      dovrei tornare a dormire nella mia mansarda, quando devo
      lavorare in
      presenza
    
  


  

    
»
    pensò tra sé. Si era resa conto, però, che anche tutto quel
    movimento del centro storico le dava profondamente
    fastidio.
  




  

    

      
«Mio
      Dio, sono diventata del tutto antisociale, più passa il
      tempo, meno
      sopporto la gente».
    
  




  

    
Ormai
    quello era diventato un pensiero ricorrente, doveva cercare di
    contenersi. Entrò nel suo ufficio e appoggiò il portatile sulla
    scrivania, lo collegò alla rete e restò in attesa che
    terminassero
    gli aggiornamenti.
  




  

    
Decise
    di alzarsi per andare al distributore di caffè, ne aveva
    proprio
    bisogno e poi non sopportava i tempi morti. Incrociò
    l’ispettore
    Cesare Monti.
  




  

    
«Ciao
    Cesare, tutto bene?»
  




  

    
«Sì,
    vuoi un caffè, te lo offro».
  




  

    
«Grazie,
    stamattina faccio davvero fatica a carburare, arrivare al
    lavoro e
    affrontare il traffico è stato un vero calvario. Non sembra
    anche a
    te che siano aumentate le auto in circolazione?»
  




  

    
«Non
    credo lo siano davvero, solo che ci eravamo scordati di quanto
    potesse essere snervante» rispose lui sorridendo mentre le
    porgeva
    il bicchiere del caffè.
  




  

    
«Sarà
    come dici, del resto per me è un percorso nuovo arrivare in
    centro
    da San Lazzaro, mi devo abituare» rispose lei scrollando le
    spalle.
  




  

    
«Notizie
    di Saverio?»
  




  

    
«È
    ancora a Salerno, sta cercando di organizzare il ricovero di
    suo
    padre qui al Sant’Orsola tramite il primario che l’ha visitato.
    Solo che, con questa emergenza sanitaria, è tutto più
    complicato».
  




  

    
Monti
    annuì con comprensione.
  




  

    
«Comunque
    sembra sia una questione di giorni» concluse lei. Desiderava
    cambiare argomento, sentiva montarle dentro l’angoscia, non
    sarebbero stati giorni facili per loro due. 
  





  

    
L’agente
    Ansaloni percorse il corridoio e, ansimante, corse verso di
    loro.
  




  

    
«Ispettore
    Monti, Dottoressa Castelli c’è un problema serio
    all’Università,
    c’è un pazzo che vuole buttarsi da uno degli edifici.
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